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di Davide Colombo 

ROMA - La riforma del mercato del lavoro non si farà per decreto ma dovranno essere garantiti tempi brevi, 3 o 4 settimane al massimo. E sull'articolo 18 il confronto dovrà avvenire «senza tabù», per trovare una soluzione giusta, che vada bene agli italiani ma che sia anche condivisa e compresa in Europa. Il presidente del Consiglio, Mario Monti, ha aperto così il lungo incontro in Sala Verde, a palazzo Chigi, tra Governo e parti sociali; otto le delegazioni presenti, quattro dei sindacati e quattro per le imprese.

Un incontro che arriva dopo due settimane di confronti bilaterali tenuti dal ministro Elsa Fornero e che, come richiesto dai sindacati, si è aperto anche ai temi della competitività e dello sviluppo, tanto è vero che al tavolo erano presenti, oltre al titolare del Lavoro, anche i colleghi Corrado Passera e Francesco Profumo, e il sottosegretario Antonio Catricalà. Al centro le nuove norme sui contratti ma anche sugli ammortizzatori sociali, con una con una stretta che lascerebbe in campo solo la cig ordinaria e i sussidi di disoccupazione con indennità risarcitorie nei casi di licenziamento.

Il Governo vuole fare questa riforma e la vuole fare «incontrando la volontà di tutte le parti». Per questo al termine del confronto, durato quattro ore, l'interpretazione prevalente dei ministri è quella di un dialogo bene impostato e che ora procederà nel merito. Elsa Fornero ha sintetizzato in un testo scritto le linee guida della ..... riforma, un documento che poi non è stato distribuito (lo sarà tra una settimana al massimo, dopo le ulteriore limature) per non incardinare subito un confronto che resta delicatissimo. Si parte dalle tipologie di contratti esistenti, da razionalizzare, e si procede con l'apprendistato e la formazione, i nuovi modelli di flessibilità da legare alla produttività, gli ammortizzatori sociali, appunto, e i servizi per l'impiego, anello debole che sui territori dovrebbe gestire l'incrocio tra domanda e offerta di lavoro e che tutte le parti sociali, negli incontri bilaterali, avevano chiesto di riesaminare. Sono cinque i punti indicati, ma si trova un accordo su quattro aree tematiche che, secondo Raffaele Bonanni sintetizzano meglio le questioni da affrontare in altrettanti tavoli tecnici. Fornero ha anche proposto un metodo innovativo per procedere sui contenuti: scambio di mail e conference call prima di ritrovarsi tutti attorno a un nuovo tavolo. Non si sa se si procederà davvero così viste le perplessità di qualcuno (Susanna Camusso, per esempio, ha detto di preferire un negoziato classico).

Nel merito il ministro ha ripetuto di non essere favorevole o contraria alle diverse proposte circolate di contratto unico o prevalente, con protezioni crescenti per i neo-assunti e oneri a carico dei datori per la copertura del periodo di ricollocamento in caso di licenziamento. Fornero ha invece rilanciato quella che potrebbe diventare la base di partenza della riforma: «Occorre un contratto che evolva con l'età dei lavoratori piuttosto che contratti nazionali specifici che evolvono per tutte le età». È l'idea del contratto «graduale» con cui si era aperto il ciclo degli incontri delle ultime settimane, con l'aggancio al «ciclo di vita» dei lavoratori tanto caro al premio Nobel Franco Modigliani, un modello che secondo il ministro sarebbe capace di meglio garantire con flessibilità in entrata e in uscita la massima partecipazione di giovani, donne e over-55, i soggetti con il più basso tasso di occupazione e la più elevata inattività. Il ministro ha parlato anche di misure «innovative per le nuove assunzioni», di flessibilità più costosa e di conversione dei contratti a tempo determinato in contratti a tempo indeterminato attraverso la graduazione degli sgravi contributivi anche in rapporto alla formazione svolta.

L'altro tasto riguarda gli ammortizzatori sociali. Il modello cui si deve puntare, tenendo conto della compatibilità di finanza pubblica, è quello di «un sistema integrato su due pilastri»: la cassa integrazione per le riduzioni temporanee di attività e un sostegno al reddito per chi ha perso il lavoro esteso su una platea più ampia di lavoratori. Per la cassa straordinaria si profilerebbe invece un graduale addio. Riproposto anche lo strumento del «reddito minimo» magari da prevedere in una fase più avanzata, fuori dalle secche della recessione.

«Riformare la cassa? Non ora» 

di Nicoletta Picchio  | 24 gennaio 2012

     

ROMA - Sugli ammortizzatori sociali disponibili a ragionare. Ma con la prospettiva di «un anno di forti ristrutturazioni» come si sta prefigurando il 2012, più che puntare a grandi cambiamenti «per il momento occorre migliorare ciò che abbiamo, magari incentivando chi è in cassa integrazione ad accettare un lavoro il prima possibile».

Meglio andare cauti, per Emma Marcegaglia, sulle modifiche a un sistema che «tutto sommato ha funzionato». Lo ripete da giorni, da quando sono cominciati i primi incontri al ministero del Welfare, e lo ha ridetto ieri mattina, al tavolo di Palazzo Chigi. Su una riforma degli ammortizzatori sociali, con una «modifica più profonda della cassa integrazione e l'indennità di disoccupazione possiamo ragionarne più a medio termine». Anche perché, continua la presidente degli industriali, comporterebbe risorse oggi non disponibili.

Un atteggiamento, quello di Confindustria, che su questo tema è in sintonia con le preoccupazioni espresse dai sindacati. Ne parleranno insieme, nel giro di qualche giorno. La settimana prossima ci sarà di nuovo un incontro a Palazzo Chigi. «Da parte nostra c'è l'idea di lavorare, prima che il tavolo venga riconvocato, per trovare posizioni condivise dalle parti sociali. Ci riuniremo tra di noi», ha detto la Marcegaglia. Ammortizzatori sociali, ma anche flessibilità in entrata e in uscita. «Di articolo 18 non si è parlato nello specifico, e lo stesso Monti all'inizio della riunione si è augurato che la discussione non si concentri tutta su questo numero». Ma, ha aggiunto, se il presidente del Consiglio vuole affrontare il dualismo del mercato del lavoro, di flessibilità in uscita bisogna parlare. «Vogliamo ragionarne in modo ampio, anche con sperimentazioni», ha detto la Marcegaglia, che all'incontro, dove era accompagnata dal vice presidente per i rapporti sindacali Alberto Bombassei e dal direttore generale Giampaolo Galli, su questo punto non ha fatto proposte. «Se si vogliono aumentare le ... garanzie per giovani e donne bisogna rivederle per un'altra parte di lavoratori».

Sarà questo l'argomento più difficile nel dialogo tra le parti sociali, con i sindacati che continuano a ripetere il proprio no, ancora più della flessibilità in entrata. La Marcegaglia anche ieri si è dichiarata disponibile a lavorare sugli abusi: «Saremo in prima linea a stanarli», ha detto, citando come esempio le partite Iva. L'idea di Confindustria è di puntare su due forme prioritarie: l'apprendistato e la somministrazione di lavoro, cioè l'interinale, migliorandoli e incentivandoli. Attenzione a modificare l'impianto della flessibilità in entrata. «Prima delle leggi Treu e Biagi il tasso di occupazione era al 48%, oggi è al 57%», ha spiegato la presidente di Confindustria.

Bene, comunque, per la Marcegaglia l'avvio del confronto. «L'impostazione data dal governo è positiva, Confindustria partecipa con grande apertura, senso di responsabilità, nessun tabù». Sul versante imprenditoriale, Rete Imprese Italia (commercianti e artigiani) è preoccupata di «una possibile riduzione della flessibilità in entrata e in uscita e di un possibile extra-costo per il contratto a tempo determinato, come menzionato dal ministro Fornero».
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ROMA - «È partito con il piede sbagliato» il confronto con il Governo sulla "riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita": il giudizio negativo che arriva dalle confederazioni sindacali sul vertice di ieri a Palazzo Chigi è legato a ragioni di metodo e di merito.

Cgil, Cisl, Uil e Ugl non hanno digerito il fatto di essere rimaste all'oscuro del documento illustrato dal ministro Elsa Fornero, che al tavolo si è limitata a leggere il testo che nei prossimi giorni verrà consegnato ai leader sindacali. «Non c'e stata nessuna condivisione delle proposte ‐ è il commento della leader della Cgil, Susanna Camusso. Aspettiamo l'agenda dei tavoli. Per noi si parte dall'agenda e non da contenuti già predeterminati». Al prossimo round si entrerà nel merito dell'agenda che riguarda le tipologie contrattuali; l'apprendistato e la formazione; la flessibilità come organizzazione della produttività; gli ammortizzatori sociali e i servizi all'impiego.

Critiche dai sindacati anche sulla volontà manifestata dal ministro Fornero di proseguire il confronto per via telematica, anziché in tavoli tecnici, su input provenienti dal Governo: «Le parti sociali non siano considerate banalmente alunni ai quali si dà il titolo di un tema, con la professoressa che segna con la matita rossa o blu a seconda della gravità dell'errore afferma Luigi Angeletti. Sarebbe pericoloso uno schema in cui il Governo fornisce dei documenti, noi rispondiamo e poi fa la sintesi». Per il numero uno della Uil con questo metodo «si rischia il disastro», mentre «la definizione delle soluzioni deve essere il prodotto di un confronto negoziale vero, frutto di una mediazione tra le posizioni in campo».

Nel merito, i sindacati guardano con preoccupazione al documento del ministro Fornero, laddove sostiene la necessità di riformare gli attuali ammortizzatori sociali prevedendo un uso limitato della Cig, solo quella ordinaria nei casi in cui si possa rapidamente riprendere il .. lavoro, con interventi risarcitori negli altri casi, considerando peraltro che secondo il ministro nel breve periodo non ci sono risorse da spendere su questo capitolo. «Non si può superare la Cigs, tutte le parti sociali hanno detto che non è fattibile» ha spiegato la leader della Cgil. In un quadro di recessione, con migliaia di imprese che rischiano di chiudere i battenti, si temono forti ricadute negative: a farsi portavoce di queste preoccupazioni è stato il segretario generale della Cisl che ha difeso l'attuale sistema di ammortizzatori sociali ricordando come sia riuscito a garantire il mantenimento del rapporto di lavoro con l'azienda, anche nei picchi della crisi, a milioni di lavoratori. «Siamo disponibili a discutere della revisione degli strumenti ma senza rompere la necessaria coesione sociale», ha aggiunto Raffaele Bonanni. Che ha rilanciato la proposta contenuta nel documento unitario dei sindacati, affinché l'estensione della copertura degli ammortizzatori sociali venga finanziata dall'incremento del costo del lavoro flessibile.

Critiche dal sindacato anche sul capitolo 'tipologie contrattuali' del documento Fornero che guarda ad un contratto modello «Modigliani» ‐ con protezioni crescenti con l'età dei lavoratori ‐ piuttosto che a contratti collettivi nazionali specifici validi per tutte le età. Per Cgil, Cisl, Uil e Ugl il ministro punta all'introduzione di un contratto unico, mentre i sindacati sollecitano incentivi all'apprendistato come canale di ingresso dei giovani nel mercato del lavoro, insieme ai contratti di inserimento per donne e over 50, con l'estensione del modello del lavoro in somministrazione agli altri contratti atipici. «Occorre procedere con molta cautela ‐ ha detto Bonanni ‐ senza colpi di mano. Dobbiamo rassicurare il mercato del lavoro cercando soluzioni che non dividano ma uniscano». Sul delicato tema della flessibilità in uscita Bonanni è stato categorico: «Se qualcuno pensa di risolvere i problemi del mercato del lavoro ... con l'articolo 18, sbaglia di grosso. È un modo per distrarre l'attenzione e coprire le inefficienze del sistema». Piuttosto, per il leader della Cisl bisogna accelerare i tempi per la chiusura dei contenziosi sui licenziamenti, nell'interesse di lavoratori e aziende. Anche per Giovanni Centrella (Ugl) «se davvero il Governo cerca la coesione, la discussione dovrà partire dal documento di Cgil, Cisl e Uil da noi condiviso». Per il numero uno dell'Ugl «accanto alla riforma del lavoro non possono mancare una riforma fiscale e stimoli agli investimenti», altrimenti «il tavolo non produrrà gli effetti sperati».

